
«VOGLIO QUESTO FIGLIO» È una terribile

storia di degrado e abbandono quella di cui è

protagonista una quindicenne di Pordenone

che ha deciso di ribellarsi all’aborto e si è ri-

volta ad un avvocato

per difendere la pro-

pria maternità dalle

pressioni dei genitori

e il legame affettivo con un giova-
ne operaio di origine albanese.
Unastoriache ieriè stataracconta-
ta dal quotidiano Il Gazzettino se-
condo il quale la ragazza lo scorso
annohagiàpartoritounaltrobim-
bo,poidato inadozione.Madopo
il clamore mediatico la famiglia
cambia idea: «Ok, tieni il bambi-
no,Tiaiuteremo», fasapere l’avvo-
cato Laura Ferretti.
«Voglio questo figlio, voglio alle-
varlo e crescerlo con tutto l’amore
che sono capace». A parlare non è
una donna matura, ma una stu-
dentessa pordenonese, 15 anni
compiuti soltanto da qualche me-
se, che si è rivolta al legale Ferretti
perottenere l’assistenzanecessaria
apermetterlediproseguire lagravi-
danzaedarecosìalla luceilbambi-
no frutto di un amore tanto gran-
dequantocontrastato. L’avvocato
Ferretti,conosciuto ildrammadel-
laragazzina,hasceltodi incontrar-
si con il giudice tutelare per trova-
re ilpercorsoeevitaresofferenzaal-
la quindicenne. Una triste storia
che ha per sfondo una situazione
ambientale già angosciante. «Nel
2006 - ha raccontato la studentes-
sa - ho conosciuto un ragazzo di
19 anni. Ci siamo innamorati alla
follia. Il nostro amore è stato però
subito contrastato dalla mia fami-
glia. Le scuse? Lui non era l’uomo
giusto per me, mentre io ero trop-
po giovane per mettere su fami-
glia.L’ultimoproblema?Ilmiouo-
moèitaliano,maèarrivatodall’Al-
bania». Tutti motivi che hanno
spinto la famiglia della ragazzina,
bene inserita nella società porde-
nonese, a contrastare il rapporto
tra la figlia e l’operaio.
Un amore da cui lo scorso anno è
già nato un bambino. La studen-
tessa infatti, quando aveva appe-
na compiuto i 14 anni, si è accorta
di essere incinta. «La prima idea -
haspiegato - è stata quelladi farmi
abortire, ma io credo in Dio e nei
principidellaChiesa. Imieigenito-

ri mi hanno insegnato che un fi-
glio non si può “uccidere”. Ho co-
sì portato a compimento la gravi-
danza,ma non sono mai riuscita a
vedere mio figlio. Appena nato,
senza lasciarmelo abbracciare - ha
raccontato - me l’hanno portato
via. È stato dato in adozione».
Qualchesettimanafalanuovasco-
perta.«Lafelicità -haspiegatolara-
gazzina - è tornata nel mio cuore.
Ero di nuovo in attesa di un figlio.
Loabbiamocercatopermetaboliz-

zare la perdita del primo figlio da-
to in adozione». La ragazzina ne
ha così parlato con i genitori che,
senza esitazione, le hanno indica-
to la strada: aborto. Dopo essersi
consigliata con il fidanzato, che
era ed è pronto a sposare l’amata e
a coronare il sogno d’amore che li
lega da 2 anni nonostante le diffi-
coltà legali, la quindicenne ha
cambiatostrategiapercapire sepo-
tevaportarea termine la gravidan-
za e tenere in braccio il figlio. Si è
fattacosìconsigliaredaunavvoca-
to e, qualche giorno fa, si è rivolta
al giudice tutelare, che sta adesso
studiando il suo caso. Ma in serata
il legale Ferretti fa sapere che la fa-
migliaètornatasui suoipassi. «Do-
pol’esposizionemediaticadellavi-
cenda, i genitori si sono resi conto
dell’eccessiva severità del tratta-
mento che hanno riservato alla fi-
glia e si sono detti disponibili a te-
nere nella loro abitazione sia il
bimboche nascerà che la madre».
Sul caso il ministro per le Pari Op-
portunitàaveva detto: «Miauguro
che la vicenda di questa ragazza,
giàcosìprovatadallavita,vengaaf-
frontata, data la giovane età, con
tutta la delicatezza del caso. E mi
auguro che prevalga la volontà di
aiutarla e anche di sostenerla nel
suo desiderio di essere madre».
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Curiosi guardano il mare in tempesta sul lungomare di Livorno Foto di Franco Silvi/Ansa

PIOGGIA E FREDDO su

tutta Italia in questo fine set-

timana pasquale. E il mal-

tempo, in Liguria, ha ucciso

un uomo di settanta anni, Ti-

no Barbera gestore di una

nota discoteca a Sestri Levante,
che è stato travolto da un’onda
anomala mentre era nel suo loca-
le. Barbera infatti, temendo che la

mareggiata potesse danneggiare
le strutture del locale, nella notte
fra venerdì e sabato, si è precipita-
toalladiscotecaSchoonere lì èsta-
to sorpreso dall’onda anomala
cheha infranto levetrateedivelto
alcuni pali. E proprio uno di que-
sti, secondo le prime ricostruzio-
ni, avrebbe colpito al capo Barbe-
ra il cui cadavere, alcune ore do-
po, è stato scoperto dal nipote.
Ma il maltempo ha investito tutta
l’Italia creando numerosi proble-
mi soprattutto al Sud dove enor-
mi difficoltà le hanno registrate i
collegamenti tra Napoli e le isole

di Capri, Ischia e Procida. Il forte
vento e il mare molto mosso - for-
za 6 - hanno fatto saltare alcune
corsedegli aliscafidiretti alle isole.
Disagi soprattutto per i turisti che
avevanodecisodi trascorrere laPa-
squaaIschiaoaCapri.Lasituazio-
ne si è parzialmente normalizzata
soltanto nel tardo pomeriggio di
ieri.
Disagi anche nel porto di Livorno
per le forti raffiche di libeccio che
hanno raggiunto anche i 130 chi-
lometri orari: sono riusciti ad at-
traccaresoltantodopo24ore ipas-
seggeri del traghetto “Coraggio”

delle Grandi Navi Veloci partito
da Palermo, che avrebbe dovuto
entrare nel porto di Livorno nella
serata di venerdì. Rallentamenti
anche per i collegamenti con Sar-
degnaeCorsica.Ventoforteema-
remolto mossohanno invece im-
pedito di salpare anche ai traghet-
ti che fannola spola traPortoSan-
to Stefano e l’Isola del Giglio.
Dopo i nubifragi dei giorni scorsi,
invece,sembramigliorata lasitua-
zione al nord dove molti villeg-
gianti hanno scelto di trascorrere
il finesettimanapasqualesullene-
vi delle Alpi. Brutta disavventura
per una ventina di sciatori al Se-
strieredove una cabina della funi-
via monofune inaugurata per le
Olimpiadi invernali del 2006 è fi-
nito contro le strutture della sta-
zione di fermata di Sestriere. Di-
ciotto i viaggiatori rimasti feriti,
nessuno di loro in maniera grave:
qualche fratture e molte escoria-
zioni ma nessuno è in pericolo di
vita. Sul posto sono intervenuti i
sanitari del 118 che hanno tra-
sportatoa valle moltedegli sciato-
ri rimasti coinvolti nell’incidente,
sulle cui cause indaga adesso la
magistratura. Secondo leprime ri-
costruzioni tutto sarebbe avvenu-
toattornoalle10:30quandolaca-
bina(unaventinalepersoneabor-
do) entrando nella stazione di fer-
mata non ha rallentato per poi
“scarrucolare” e finire contro le
strutturedopoessere uscitadaica-
vi.Una dinamica che, secondo gli
esperti, farebbepensareadunpro-
babile guasto del sistema di frena-
ta che entra in azione ogni volta
che una cabina si avvicina ad una
stazione di fermata. L’impianto è
stato inaugurato nel gennaio del
2006: la quota di partenza, nella
frazione Pattemouche di Pragela-
to,èsituataa1601metri,quelladi
arrivo (“Anfiteatro” dove è avve-
nuto l’incidente) a 2.101 metri,
conundislivellom.500eunalun-
ghezza di 2591 metri.

Dice il Cainano che “la
svendita Alitalia mi ricorda

la svendita della Sme”, ma lui
impedirà anche quella. La stampa
al seguito registra il tutto come
una verità di fede. Come se
davvero, nel 1984, l’allora
presidente dell’Iri Romano Prodi
avesse tentato di svendere il
gruppo agroalimentare di Stato
alla Buitoni di Carlo De
Benedetti, ma il Cavaliere Bianco
avesse sventato la minaccia. La
bufala fa il paio con quella della
svendita dell’Alfa Romeo alla Fiat,
da tutti attribuita a Prodi, ma in
realtà imposta da Craxi (Prodi era
per la Ford). Piccolo
Smemorandum per gli
Smemorati. La Sme riuniva i
gloriosi marchi alimentari Pavesi,
Cirio, Bertolli, De Rica, Motta,

Alemagna, Gs, Autogrill e così
via. Ma era diventata, grazie alla
gestione fallimentare delle
Partecipazioni statali, cioè dei
partiti, un carrozzone
maleodorante che costava allo
Stato migliaia di miliardi di
ricapitalizzazioni, investimenti e
ristrutturazioni. Ed era in perenne
perdita, proprio come Alitalia.
Prodi la mise sul mercato,
rivolgendosi ai colossi del settore:
Ferrero, Barilla, coop. Risposero
tutti picche. L’unica società
interessata era la Buitoni, che il 30
aprile 1984 siglò con l’Iri un
pre-contratto d’acquisto: 497
miliardi di lire per il 64,3% del

gruppo. Prezzo di favore? Balle: il
prezzo viene fissato da due perizie
dei professori bocconiani Poli e
Guatri (Poli diventerà presidente
di Publitalia, gruppo Fininvest).
Ed è poi confermato dalla perizia
disposta dall’allora ministro delle
PPSS Clelio Darida (Dc), che
approva l’accordo Prodi-De
Benedetti, come pure la
commissione Bilancio della
Camera, il Cda unanime dell’Iri e
il Cipi. Ma poi il premier Craxi si
mette di traverso: per lui non
sono previste mazzette
(diversamente da quelle che
pagheranno anni dopo altri
offerenti); e considera De

Benedetti un nemico. Dunque
promuove una cordata
alternativa tramite l’apposito
Berlusconi. L’amico Silvio, che si
occupa di mattone e antenne,
non sa da dove cominciare: così
costringe, insieme al premier,
Ferrero e Barilla a rimangiarsi il
diniego all’offerta Prodi. Ma
l’operazione va per le lunghe e
mancano pochi giorno al closing
Iri-Buitoni. Così si organizza in
tutta fretta un’azione di disturbo:
il 24 maggio un certo avvocato
Italo Scalera, compagno di scuola
di Previti, offre 550 miliardi per la
Sme (il rilancio minimo sui 500
offerti dall’Ingegnere) a nome di

misteriosi imprenditori che, al
momento, non vogliono
comparire. Craxi coglie la palla al
balzo e blocca la cessione a
Buitoni. Il 29 maggio, finalmente,
i Mister X escono allo scoperto:
sono Berlusconi, Barilla e Ferrero,
che con la società Iar offrono il
minimo possibile dopo il rilancio
Scalera: 600 miliardi. La prova
che il prezzo fissato da Prodi era
giusto. La privatizzazione a quel
punto si arena in un groviglio di
carte bollate. Pantalone continua
a ripianare i debiti dei panettoni e
dei pomodori di Stato. Poi la Sme
verrà venduta a spezzatino,in
Italia e all’estero (ma senza il buco
nero della consociata Sidalm,
indebitatissima, che invece la
Buitoni si sarebbe accollata: il che
-insieme all’inflazione, alla

rivalutazione del ramo
alimentare e al fatto che lo Stato
cederà non più il 64, ma il 100%
del gruppo - spiega l’incasso più
alto per lo Stato). De Benedetti
ricorre in Tribunale contro l’Iri
per il mancato rispetto del
precontratto, ma i giudici romani
gli danno torto: uno di loro
riceverà soldi in Svizzera dalla
cordata Iar, tramite gli avvocati
berlusconiani Previti e Pacifico. Al
processo milanese sulla presunta
compravendita di quelle
sentenze -tutti assolti- si
scoprono altri particolari
interessanti. A Berlusconi della
Sme (come ora di Alitalia) non
fregava nulla: si fece avanti solo
per motivi politici. Cinque mesi
dopo, ottobre 1984, Craxi si
sdebitò con i famigerati “decreti

Berlusconi” per neutralizzare le
ordinanze dei pretori che
avevano sequestrato gl’impianti
che consentivano alle tv
Fininvest di trasmettere in
contemporanea in tutt’Italia. E i
periti della Iar, attivati dai suoi
alleati Ferrero e Barilla, avevano
valutato la Sme addirittura meno
del prezzo concordato da Prodi e
De Benedetti. Per gli esperti
Barilla, il pacchetto Sme valeva
492 miliardi; per gli esperti
Ferrero, 472,5. Meno di quanto
offrisse lo stesso De Benedetti.
Infatti, prima del diktat di Craxi,
Berlusconi aveva dichiarato alla
Stampa (23 maggio ‘85): “La Sme
è troppo cara”. Ora dice il
contrario: cioè che Prodi voleva
svenderla. Se torna al governo,
l’Alitalia è in buone mani.

Papa Ratzinger ieri sera
ha battezzato Magdi Allam

Fosse Ardeatine, uno dei martiri
potrebbe ritrovare il suo nome

MARCO TRAVAGLIO

A quindici anni
va dall’avvocato
per non abortire
Alla seconda gravidanza si oppone ai
genitori, che poi dicono: «Puoi tenere il bimbo»

Sestri Levante, uomo ucciso da un’onda
Maltempo in tutta Italia. Al Sestriere una funivia urta una struttura: 18 feriti
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Pollastrini:
aiutiamo questa
ragazza. Poi i parenti
fanno retromarcia:
«Niente Ivg, state da noi»

■ di Virginia Lori / Roma

MagdiAllam,giornalista e saggista diori-
gine egiziana nonché vice direttore “ad
personam” del Corriere della Sera, ha rice-
vuto ieri sera il battesimo da Papa Bene-
detto XVI durante la solenne veglia pa-
squale nella basilica di San Pietro. «Ogni
persona che chiede di ricevere il Battesi-
mo dopo una profonda ricerca persona-
le,unasceltapienamente liberaeun’ade-
guata preparazione - recitava la nota del-
la sala stampa vaticana con cui era an-
nunciata lanotizia -haildirittodi ricever-
lo». Nato al Cairo nel 1952 da genitori
musulmani, Magdi Allam ha frequenta-
to le scuole primarie (dall’asilo alla quin-
taelementare) presso le suorecombonia-
ne e le secondarie (medie e liceo) presso i
SalesianidelCairo.Cittadino italiano dal
1986,vive nel nostroPaese da35 anni. Si
è laureato in Sociologia all’università La
Sapienza di Roma. Dopo aver lavorato a
La Repubblica, Allam è poi passato al Cor-
rieredellaSeracomevicedirettore “adper-
sonam”.Per le sueposizionisullaquestio-

ne dell’islam italiano così come sui temi
dell’immigrazione o del Medio Oriente
(dura condanna di numerose associazio-
ni islamiche da lui ritenute estremiste,
proposta del divieto di costruire nuove
moschee, elaborate teorie riguardanti as-
seriti rapportiocculti tramoscheeegrup-
pi terroristici che ne avrebbero in alcuni
casi anche finanziato la costruzione) è
stato fatto oggettodi minaccee gli è stata
attribuita lascorta. Inunarecenteintervi-
sta, Allam ha spiegato, a proposito della
sua fede musulmana: «Mai stato prati-
cante.Maipregatocinquevoltealgiorno
colcaporivoltoverso laMecca: solodi ra-
do in moschea. Mai digiunato durante il
Ramadan. Nasco musulmano in quanto
figlio di musulmani, ma sono come mio
padre che pregava poco o niente e beve-
va,anchetroppo.Adifferenzadimiama-
dre, che era religiosa al limite del fanati-
smo e ha voluto essere sepolta a Medina,
la seconda città santa dell’islam, accanto
alla moschea che custodisce le spoglie di
Maometto. Un trauma profondo, per
me».

Martedìprossimo,all’indomanidelsessan-
taquattresimo anniversario della strage
delleFosseArdeatine,sarannoresinoti ige-
netistidell’universitàdiTorVergatarende-
ranno noti i risultati degli esami del Dna
su una delle salme rimaste senza nome. Si
saprà finalmente se il corpo riesumato in
gran segreto nella primavera dello scorso
anno dal sacrario corrisponda o meno a
Marco Moscati, partigiano nei Castelli Ro-
maniarrestato nel1944 e portatoaRegina
Coeli.
A chiedere la riapertura del sarcofago 329,
contrassegnato da una stella di David ap-
posta dal professor Attilio Ascarelli, che
nel luglio ’44guidò l’equipedella riesuma-
zione, era infatti stata proprio la famiglia
ebraica Moscati. In lunghi mesi di lavoro,
il Dna prelevato dal corpo senza nome è
statocomparatodaigenetistidiTorVerga-
taconquellodei familiaridiMarcoMosca-
ti e i risultati sono ormai pronti. Se l’esito
dell’esame sarà positivo, quindi se il codi-
cegeneticodella salma329corrispondeef-

fettivamenteaquellodella famigliaMosca-
ti, saràaperta la stradaper l’identificazione
anchedeglialtrimartiridelleFosseArdeati-
ne rimasti senza nome. In caso contrario
la ricostruzione storica di quanto accadde
il 24 marzo di 64 anni fa potrebbe tingersi
di giallo, anche con possibili risvolti giudi-
ziari.Bisognerebbeaquelpuntocapire, in-
fatti, comemaisullasalma329fosseropre-
senti capi d’abbigliamento riconosciuti
dalla famiglia Moscati come appartenenti
al partigiano Marco.
Sono 12 in tutto i corpi rimasti senza no-
menellastrage, sepoltineisarcofaginume-
ro 3, 52, 98, 122, 155, 264, 272, 273, 276,
283,284e329.Finoragli sforziper identifi-
carli non hanno avuto successo. Il nome
diMarcoMoscati, insiemeaquellodiCosi-
mo Di Micco e Salvatore La Rosa, era tra
quelli più volte negli anni indicati come
possibilimartiri senzanomedelleFosseAr-
deatine. La notizia verrà resa pubblica nel
corsodiunaconferenzastampaacuiparte-
ciperanno, oltre ai ricercatori, i rappresen-
tanti della comunità ebraica romana e il
presidente della Regione Piero Marrazzo.
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